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◆ Il direttivo confindustriale prende posizione
nella battaglia referendaria, nonostante
le resistenze e i dubbi di tanti imprenditori

◆Dure reazioni dai sindacati e dalle forze
del centrosinistra. Confartigianato, Cna e
Confesercenti bocciano la scelta di Fossa

La Confindustria si schiera
«Diremo sì ai referendum»
Cofferati: «Un atto ostile». Plaudono An e i radicali

ROMA Confindustria ha detto
«sì». Gi industriali condividono
gli obiettivi dei referendum anti-
sociali. Condividono anche il
quesitochepropone l’eliminazio-
ne della quota proporzionale nel
sistema elettorale. A fianco dei ra-
dicali, contro il sindacato.«Un at-
to ostile», lo bolla il segretariodel-
laCgil,SergioCofferati.L’organiz-
zazionedegli imprenditorihapre-
so ieri una decisione senza però
annunciare un impegno per il
«sì».EdEmmaBoninoincassaeri-
lancia: «Ora ci aspettiamo appog-
giconcreti».

Unoscarnocomunicatodiffuso
al terminedellariunionedeldiret-
tivo, cui oggi seguirà una giunta
che sarà poi conclusa con un in-
contro-stampa del presidente
Giorgio Fossa, esprime un sì sugli
obiettivi. Ma, anche, una qualche
perplessità dello strumento refe-
rendario che gli industriali sem-
brano aver accettato obtorto collo.
«Confindustria condivide gli
obiettivi del referendum per la

liberalizzazione del mercato del
lavoro e per l’eliminazione della
quota proporzionale nel siste-
ma elettorale - si fa sapere da
via dell’Astronomia, ma si ag-
giunge -. Confindustria ha sem-
pre privilegiato, e continua a ri-
tenere preferibili, le riforme che
passano attraverso il vaglio del
Parlamento. Tuttavia, le propo-
ste di modifiche legislative per
ridurre i vincoli sulle assunzioni
a termine, per liberalizzare vera-
mente il collocamento, il part-
time e il lavoro a domicilio, per
eliminare l’obbligo di riassun-
zione in caso di licenziamento
contestato, fermo restando l’ob-
bligo al risarcimento patrimo-
niale, si sono sempre scontrate
con la totale indisponibilità del
sindacato e di alcune forze poli-
tiche». Da questa «intransigen-
za», gli industriali fanno discen-
dere il «sì» ai referendum. «Sì»
che gli industriali scelgono an-
che per la riforma del sistema
elettorale in senso maggiorita-

rio.
Applausi da An e radicali: Ur-

so trova la decisione «un’ottima
notizia», Taradash ritiene che
«con questa scelta infatti gli im-
prenditori accettano la sfida del
mondo sindacale sull’intero si-
stema delle relazioni industria-
li». Dalla maggioranza arriva la
preoccupazione dell’Udeur per
il Sud. Dal Governo una sorta di
no-comment del ministro del
Lavoro: «Ne prendo atto», dice
Cesare Salvi. E una riflessione
da parte del suo sottosegretario
Morese: «Confindustria si dice
contraria ha provvedimenti che
ha concertato».

Ma a reagire con forza è il
mondo sindacale. Duro il leader
della Cgil. Una «decisione gra-
ve», un «atto ostile verso i lavo-
ratori e i cittadini, che ha il suo
culmine nella libertà di licen-
ziare», dice Sergio Cofferati. «La
scelta di assecondare la cancel-
lazione di norme che garanti-
scono diritti e regole colpisce

l’efficacia della contrattazione
collettiva su queste materie, e
apre un delicato problema di
credibilità della stessa associa-
zione degli imprenditori». Il se-
gretario della Cgil mette sotto la
lente d’ingrandimento le con-
traddizioni insite in questa de-
cisione: «La legislazione italiana
deve recepire le specifiche diret-
tive Ue, che nascono da accordi
firmati sia dalla Ces (l’associa-
zione europea dei sindacati,
ndr) che dall’Unice (la Confin-
dustria europea, ndr). Insomma
gli imprenditori italiani a Bru-
xelles si impegnano a sostenere
regole legislative su part time e
contratti a termine, mentre a
Roma ne promuovono la can-
cellazione».

«In Confindustria vincono i
reazionari - ribatte il leader del-
la Cisl Sergio D’Antoni. - È una
posizione incomprensibile, am-
bigua, e dimostra che l’associa-
zione non crede al proprio ruo-
lo: sembra quasi una rivincita di

quella parte più reazionaria de-
gli industriali che era stata mes-
sa all’angolo dalla politica della
concertazione... Comunque, se
pensano di avere mano libera
sui licenziamenti, la cosa è im-
possibile».

A rischio la concertazione per
D’Antoni, a rischio la contratta-
zione per Cofferati.

Ma gli industriali, sono certi
di essere dalla parte giusta: «Sia-
mo in linea con il Paese», dice
Tronchetti Provera, mentre Ro-
miti, Merloni e Marzotto ripeto-
no che la concertazione non è a
rischio, anzi, Romiti «lo spera».
E mentre altre organizzazioni
come Confartigianato, Confe-
sercenti e Cna, bocciano la stra-
da dei referendum su argomenti
sociali e Legacoop si propone di
contrastarli, Casini frena la ri-
chiesta di un appoggio. Aspette-
remo la Consulta, dice, non so-
no Confindustria e sindacati a
decidere i tempi della politica.

Fe.Al.

INTERVISTA
AL LEADER UIL

«Gli imprenditori
sposano una causa
contro il Paese»
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Larizza: «Con questa scelta
dimostrano egoismo e miopia»

FERNANDA ALVARO

ROMA «Hanno mostrato tutto il
loro egoismo, ma in questo caso
al proverbiale egoismosiaggiun-
ge la miopia di aver sposato una
causacontroilPaeseecontro i la-
voratori». È furibondo il segreta-
rio della Uil, ma non sorpreso.
Pietro Larizza, arrivato a Torino
in anticipo di un giorno sul con-
gresso diessino, attacca il pro-
nunciamentodiConfindustria.

Segretario, non si aspettava una
neutralità da parte dell’organiz-
zazione degli industriali? La stes-
sa di cui Confindustria era anda-
ta orgogliosa qualche mese fa, al
momento della costituzione dei
comitatipromotori?

«Mi aspettavo che prevalesse il
buon senso e invece l’ha avuta
vintail loroproverbialeegoismo.
E non mi sorprendo. In questo
caso, però, all’egoismosi aggiun-
ge la miopia di una scelta. Con-
findustria ha abbracciato Pan-
nella e i suoi e ha sposato una
causa contro i cittadini italiani e

contro il mondo del lavoro. Ède-
stinata a perdere e ne pagherà le
conseguenze. Ma se dovesse vin-
cere il “sì”, Confindustria si pen-
tiràdiessersi espressaper ladisar-
ticolazione e la divisione, si pen-
tirà di aver messo in crisi la con-
certazione. Perché come si fa

concertare con chi si rende re-
sponsabile di atti ostili? Non c’è
alcuna ragione al mondo per far-
lo».

Cos’èunaminaccia?
«No, è una considerazione. Met-
tersi contro il mondo del lavoro
in questo modo, significa prepa-

rare il terreno ai massimalisti. La
politica salariale e normativa ne
risentirà. È una rottura clamoro-
se messa in atto dalla maggiore
organizzazione di datori di lavo-
ro».

Il comunicato di viale dell’Astro-
nomia, fa capire che la decisione
di appoggiare il re-
ferendum, nasce
dal fallimento di al-
trestrategie.

«Non c’è niente che
ha fallito. Almeno
nei rapporti con le
organizzazioni sin-
dacali. Dal 1992 in
poi Cgil, Cisl e Uil,
insieme aConfindu-
stria, insieme agli
esecutivi che si sono
succeduti, sono re-
sponsabilidiunapo-
litica dei redditi che
ha risanato questo Paese.Ma evi-
dentementequalcunosivuoleri-
tirare, vuol dire all’Italia, “scusa-
te,abbiamoscherzato”».

Perché dice qualcuno? Sa che
dentro Confindustria c’erano

falchiecolombe?
«Non lo so e oramai non m’im-
porta più. Ora conosco gli effetti
della loro decisione. Ora so che
hanno deciso che l’arma vincen-
teèquelladeirapportidiforza».

Comunque gli industriali si di-
mostrano coesi, almeno nel co-

municato del dopo-
direttivo. Questa po-
sizione unitaria ren-
deràaltrettantocoe-
so il fronte sindaca-
le? In questi giorni
non è sembrato che
Cgil, Cisl e Uil, par-
lasserolastessaiden-
ticalingua.

«Io credo che sulla
forma della gestione
dei comitati per il no
riusciremoafare ino-
strisoliticasini.Maso
anche che saremo in-

sieme per combattere l’arrogan-
za e l’ingiustizia che si nasconde
dietro questi referendum. E lo fa-
remo unitariamente, ne sono
certo».

Larizza,hagiàunappuntamento

conD’AntonieCofferati?
«No, e non ho alcuna fretta.Non
voglio che se ne parli in ogni oc-
casione in modo da fardiventare
questi giorni un lunghissimo
spot elettorale per Pannella e i
suoi. I diritti dei lavoratori non
possono essere utilizzati dalle
truppe della Bonino. La reazione
ci deve essere, forte e determina-
ta.Daoggidobbiamopensareco-
me organizzarla, ma dobbiamo
partire al momento giusto Un
percorsolungo,nonserve».

Sindacalista e diessino. Chiede al
congresso una presa di posizione
suireferendum?

«Intanto se interverrò dalla tri-
buna del Lingotto dirò esatta-
mente quello che penso. Su que-
stononsidiscute.Macredocheil
congresso dei Democratici di si-
nistrasipronuncerà.Voglioperò
dire una cosa. Questo è un mo-
mentoimportanteperiDs, ique-
siti radicali sono uno dei temi di
cui dobbiamo discutere. Ne ab-
biamo molti e importantissimi,
non facciamolo diventare il con-
gressodeireferendum».

Segni applaude
«Messaggio
importante»

“Se prevalesse il sì
Confindustria
si pentirebbe
di aver messo

in crisi la
concertazione

”

■ «È una decisione importan-
te. È una delle prime volte
che la Confindustria si pro-
nuncia ufficialmente e aper-
tamente sui referendum».
Lo dice MarioSegni com-
mentando il sì dell’associa-
zione degli industriali ai
quesiti referendari proposti
dai radicali.
«È un messaggio di grande
importanza e mi auguro -
prosegue Segni - che sul re-
ferendum elettorale ci sia
anche il consenso della par-
te più attenta del sindacato.
È un quesito che va nell’in-
teresse dell’intero paese e
quindi sia del mondo im-
prenditoriale che di quello
del lavoro».

ROMA Oggi la Corte Costituzio-
nale inizia a discutere sull’am-
missibilità dei 21 referendum
presentati da radicali, An pattisti
e leghisti. Una maratona che si
concluderà con la pubblicazione
delle sentenze entro il 10 feb-
braio.

Per arrivare ai verdetti conclu-
sivi ci sono 25 giorni escludendo
le domeniche. La Corte si riunirà
per la prima volta alle 9,30 di og-
gi in camera di consiglio nel co-
siddetto «salone pompeiano»
sotto la presidenza del professor
Giuliano Vassalli, il padre del
nuovo codice di procedura pena-
le, e procederà all’audizione dei
promotori delle consultazioni
popolari e alla stesura del pro-
gramma di lavoro. Dato l’elevato
numero di quesiti da vagliare nel
merito (i giudici dovranno verifi-
care fra l’altro se i referendum
abrogano leggi il cui contenuto
ha vincoli costituzionali) e nella
formulazione (se il quesito sia
chiaro e non fuorviante), le ca-
mere di consiglio saranno diver-
se.

I giudici costituzionali relatori
delle 21 consultazioni sono 14 e
altrettanti saranno dunque gli
estensori delle sentenze. Dopo le
pronunce della Corte dovrà esse-
re il Capo dello Stato, su delibera-

zione del Consiglio dei ministri,
a indire con decreto i referendum
fissando la data di convocazione
degli elettori per una domenica
compresa fra il 15 aprile e il 15
giugno, fermo restando che
eventuali modifiche apportate
dal Parlamento alle materie sulle
quali gli elettori dovrebbero pro-
nunciarsi farebbero saltare le

stesse consultazioni. Anche nel-
l’ipotesi di scioglimento anticipa-
to delle Camere i referendum già
indetti slitterebbero di un anno.

Nella rosa dei referendum ci
sono i cosiddetti «referendum so-
ciali» ai quali la Confindustria ha
dato il suo placet e ai quali i sin-
dacati confederali hanno pro-
messo guerra a tutto campo.

Elenchiamoli: abolizione del mo-
nopolio Inail sull’assicurazione
contro gli infortuni sul lavoro e
abolizione delle trattenute alla
fonte effettuate dall’Inps e dall’I-
nail in favore delle associazioni
sindacali e di cate-
goria, liberalizza-
zione del colloca-
mento privato, li-
beralizzazione dei
contratti a termi-
ne, a part time e a
domicilio (elimi-
nando le garanzie
preposte alla stipu-
la di questi con-
tratti), abolizione
del finanziamento
pubblico agli isti-
tuti di patronato e
di assistenza socia-
le, maggiore libertà di licenzia-
mento nelle imprese, abolizione
dell’obbligo di iscrizione al servi-
zio sanitario nazionale, abolizio-
ne delle norme sul regime transi-
torio delle pensioni di anzianità

(al fine di elevare a 57 anni di età
o a 40 anni di contributi i requi-
siti minimi per la pensione). Ci
sono poi, il referendum per l’abo-
lizione della quota proporzionale
dalla legge elettorale e i referen-

dum sulla giustizia, sul-
l’immigrazione, sulla
Guardia di Finanza.

Alla vigilia del primo
importante appunta-
mento della Corte si
scalda il confronto fra
gli schieramenti che si
vanno delineando a fa-
vore e contro. In prima
linea i sindacati: la
macchina organizzati-
va delle confederazioni
si sta preparando a una
mobilitazione «unitaria
e massiccia in tutti i

luoghi di lavoro e in ogni provin-
cia» per dire no nonostante le
differenze che certamente esisto-
no fra Cgil, Cisl, Uil (in particola-
re se esprimersi sul modello elet-
torale e sulla giustizia). I sindaca-

ti offriranno un supporto orga-
nizzativo ai comitati per il no. Il
centrosinistra, nonostante le di-
stinzioni, rinserra le file contro i
referendum sociali (due giorni fa
si è costituito un comitato del no
al quale aderiscono esponenti di
tutto il centrosinistra, meno i De-
mocratici che si riservano di deci-
dere la posizione il prossimo me-
se). Ieri è scesa in campo la porta-
voce dei Verdi, Francescato, per
dire che «l’orientamento della
Federazione è quello di un no per
l’innovazione e non per la con-
servazione». Nei Ds il pronuncia-
mento ufficiale verrà al congres-
so ma il partito in realtà ha già
deciso nei congressi locali. «Que-
siti insidiosi e pericolosi - ribadi-
va ieri il presidente dei senatori
diessini Angius - perché colpisco-
no la libertà dei più deboli senza
garantire la creazione di nuova
occupazione». Il Polo appare ben
più diviso. Fi temporeggia e rin-
via la decisione al prossimo con-
siglio nazionale ma sembra

orientata a sostenere i quesiti sul
lavoro, An spinge per l’adesione
in toto (ieri Urso ha inneggiato
alla scelta fatta da Confindustria)
anche se esistono fronde interne.
Casini però ha già messo le mani
avanti spiegando che secondo lui
il Polo dovrebbe avversare il refe-
rendum sul servizio sanitario na-
zionale. Pannella e i radicali in-
tanto alzano la voce lanciando i
loro altolà: ci saranno querele per
chi nel fronte del no diffonderà
menzogne e informazioni false
sul contenuto dei referendum. La
campagna si annuncia davvero
dura. E se Cossutta dichiara di
avere «piena fiducia» nelle deci-
sioni della Corte (che a suo pare-
re permetterà ai comitati del no
di essere ascoltati in contraddit-
torio e poi giudicherà inammissi-
bili buona parte dei quesiti) Berti-
notti si dice invece «molto preoc-
cupato» giudicando al contempo
incostituzionale la stragrande
maggioranza dei referendum.

Lu.B.

Quesiti, parte la maratona alla Consulta
Da oggi riuniti i giudici per vagliarne l’ammissibilità

“Entro il 10
febbraio

le sentenze
saranno

rese
pubbliche

”


